VEGLIA DI NATALE

Quattro quadri "in attesa"

ISAIA

GIOVANNI BATTISTA

GIUSEPPE

MARIA

	ISAIA

	1 LETTORE
	E se lo chiamassimo il giornalista di Dio? 

Segue continuamente la cronaca, per leggervi il misterioso, ma inesorabile compiersi  del piano della salvezza. Annuncia che il Dio della Storia non si arrende e non si scoraggia di fronte ad un popolo duro ad intendere il suo amore.

	CRONISTA
	Di chi stai parlando?

	1 LETTORE
	Del profeta!

Uomo del suo tempo, che vive la storia della sua gente e soffre per l'infedeltà del suo popolo. Rimprovera con asprezza per il peccato, lasciando filtrare spiragli di perdono.

Annuncia castigo e sconfitta, ma semina pure la speranza di un rinnovato cammino.

	2 LETTORE
	Il profeta è un seccatore. 

Richiama continuamente quello che devi fare, non ti lascia in pace e non ti permette di vivere come vorresti. 

Uno che dà fastidio, come danno fastidio tutti quelli che pretendono di insegnare agli altri come si deve fare.

	CRONISTA
	È un uomo inutile: parla, annuncia, rimprovera, ma ben pochi gli danno retta. 

È uno che alla fine resta solo.

	2 LETTORE
	Ma quale alleanza deve richiamare il profeta? 

La storia va avanti così, come da sempre.

Precario è l'uomo; solo un'impronta di sabbia nell'infinito deserto.

	CRONISTA
	Chi è, allora, il profeta?

	ISAIA
	Un uomo come gli altri, non degno di parlare di Dio e a nome di Dio: ma scelto per questa missione.

Come fu per me nel tempio, nell'anno in cui morì il re Ozia, quando ebbi una visione del Signore, seduto su un trono altissimo: 

“Io sono perduto - gridai - perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti”.

	CRONISTA
	Isaia, nato otto secoli prima della nascita di Gesù; mandato per una missione impossibile, dura, aspra ingrata: ammonire, riprendere, minacciare; annunciare speranza e fiducia.

Vissuto in un'epoca drammatica, segnata da guerre e violenze che coinvolgono non solo i regni di Israele e di Giuda, ma l'intero oriente.

	1 LETTORE
	Voi profeti dovevate ricordare l'alleanza a un popolo sordo, che non voleva più ascoltare la voce di Dio; dovevate richiamare il cammino della conversione, seminando speranza e attesa di salvezza.

	ISAIA
	Un compito amaro: parlare di luce in un oceano di tenebre; annunciare un germoglio in un deserto arido e senz'acqua. 

Era questa la mia missione: parlare senza essere ascoltato, annunciare senza essere capito, porgere senza essere accolto.

Ma l'Altissimo ha sempre dato vigore alla mia parola e coraggio al mio cuore stanco, mi sono fidato di Lui, come del resto lui si era fidato dime e della mia disponibilità:

 Eccomi, manda me! gli dissi quel giorno nel tempio.

	2 LETTORE
	Perché il popolo d'Israele e i giudei erano così sordi, erano incapaci o non volevano capire?

	ISAIA
	È l'esperienza di sempre: di ogni storia, di ogni cammino, di tutte le strade che attraversano i cuori.

E come leggere il  cuore di un uomo?

Mi prendevano in giro, mi deridevano, ma dentro, forse, piangevano alle mie parole. 

Mi respingevano, ma avevano bisogno di ascoltarmi. 

Avevano paura perché la parola dei profeti era una continua, sferzante domanda, per questo li hanno imprigionati ed uccisi!

Anche per il Messia, per il Servo di Javhè ... la stessa cosa.

	1 LETTORE
	Ciò che voi profeti avete annunciato, la promessa di Dio che siete riusciti ad, intravedere come realizzata è giunta al suo compimento, non c'è più bisogno dei profeti.

	ISAIA
	Non è vero!

Ogni uomo per giungere alla pienezza deve attraversare il suo deserto di infedeltà e di amarezza per far posto all'amore.

Infedeltà e giustizia; ipocrisia e verità; cattiveria e pietà; egoismo e generosità vivono insieme sui passi della vita e nel cuore di ogni uomo. Ecco perché l'invito dei profeti è di ieri come di oggi, attuale, sempre: “Lavatevi, purificatevi, togliete il male dalle vostre azioni, dalla mia vista”

	2 LETTORE
	L'uomo di oggi vive le stesse contraddizioni, le stesse violenze, la stessa infedeltà, la stessa superbia di allora.

	ISAIA
	L'ho sempre detto, non si può riporre fiducia in progetti superbi, in idoli vani, in ricchezze

che fanno presto a finire. 

Dico di non affaticarsi per cose che non nutrono e non tolgono la fame.

Dio vince sempre, questa è la nostra speranza, l'orgoglio sarà piegato, la superbia sconfitta, ogni vanità renderà il cuore stanco e deluso.

Dio ha scelto di camminare con l'uomo, l'Altissimo è la nostra speranza, la sua misericordia, il suo perdono: Anche se i tuoi peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve

	CRONISTA
	E quale messaggio lasci alla nostra generazione segnata da scoperte, progressi?

	ISAIA
	Solo un invito alla saggezza... occorre superare pallide certezze, fare esperienza della nostra debolezza della povertà dell'uomo, di oggi come di allora; per vivere il mistero di Dio che è presenza, forza fiducia. 

Ricordi le mie parole: “I giovani si stancano e si affaticano, gli adulti inciampano e cadono, ma quelli che sperano nel Signore rinnovano le loro forze, mettono ali come aquile, corrono senza affaticarsi camminano senza stancarsi”

I secoli non contano, l'uomo di oggi ripercorre il cammino di quello di ieri, lo stesso egoismo e quindi lo stesso invito all'amore: “Dividi il pane con l'affamato, accogli in casa i senzatetto, rivesti chi è nudo”

	1 LETTORE
	Isaia, uomo di ieri ed uomo di oggi, uomo di sempre.

In lui il coraggio della parola, il coraggio della verità, il coraggio del silenzio.

Uomo libero, perché impegnato nell'amore: amore per la verità, amore per la giustizia, amore per l'uomo.

Uomo libero, perché impegnato nel servizio a Dio.


	GIOVANNI

	1 LEITORE
	Siamo tutti individui "addomesticati": comodità, sicurezze, belle maniere, diplomazia, spirito di compiacente adattamento alle mode imperanti (anche se sappiamo che si tratta di regni di cartapesta); ci stiamo lasciando convincere che vivere è più apparire che essere.

	2 LETTORE
	La figura del Battista è perciò come un pugno nello stomaco, uno sgradevole sfregio nel dipinto dolciastro delle nostre stanche giornate.

	1 LETTORE
	Giovanni!

Vestito di peli di cammello ed una cintura ai fianchi, il deserto, miele selvatico e locuste; uomo di poche parole che contrastano i nostri lunghi discorsi, la sua solitudine nel deserto rende evidente il nostro nasconderci nella massa, la sua rudezza contesta la nostra mollezza, la sua nudità è segno vivo per il ritorno all'essenzialità.

Giovanni!

Tra il compiersi di una attesa e l'evento che realizza una promessa.

In prigione, incatenato per il suo coraggio e l'amore per la verità.

	CRONISTA
	Giovanni aveva mandato i suoi discepoli da Gesù per domandargli: 

Sei tu che devi venire o dobbiamo aspettarne un 'altro ?

La risposta non tardò a giungere: 

i ciechi vedono, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella

	GIOVANNI
	Parole di profeta!

Ma è lui davvero l'oggetto di tutte le nostre speranze?

Ma quando questo Gesù di Nazareth afferrerà la scure per colpire alla radice, quando getterà nel fuoco chi non porta frutto?

Cosa aspetta a mettere mano al ventilabro per raccogliere il grano e bruciare nel fuoco la pula?

	2 LETTORE
	Cosa ti può interessare?

Sei in prigione senza più attese e speranze. Sei andata a cercartela la morte: metterti contro Erode! Cosa ti importava di lui e della sua vita?

	GIOVANNI
	Dovevo predicare la conversione, lo sentivo dentro, forte come un imperativo... 

Voce di uno che grida nel deserto ...

La verità è come una spada, ferisce!

La morte, la sofferenza? ... fanno paura; ma nascondere, tacere o rinnegare la verità... questo mai!

	CRONISTA
	Gesù alla folla disse di Giovanni: 

«Chi siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Chi siete andate a vedere? Un uomo vestito di morbide vesti? Un profeta? Più che un profeta … tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni il Battista»

	1 LETTORE
	Che conforto possono venire da queste parole? 

Solo la rabbia della sconfitta. Tutti gli eroi finiscono così: un momento di gloria, la folla ... poi ...

	GIOVANNI
	Non sono io la luce.

Dovevo soltanto annunciare la luce, quella vera, che doveva venire tra di noi. Tracciare una strada, preparare una venuta, e poi scomparire …

	CRONISTA
	Le folle che accorrevano al Giordano... quanta gente per ascoltare la parola di Giovanni, farsi battezzare in quell'acqua che i loro padri attraversarono per arrivare alla terra promessa.

Ma ora che cosa è rimasto?

È stata proprio una voce che ha gridato nel deserto, ed è stata ricompensata con la stessa moneta dei profeti: hanno spento la sua voce, lo hanno rinchiuso in catene.

	GIOVANNI
	Era il mio compito: preparare la strada e poi scomparire:

Ho soltanto ripercorso, come l'ultimo dei poveri, il cammino del nostro popolo nel breve trascorrere del mio tempo.

Sono nato da vecchi, come Isacco; sono uscito dalla mia casa e dalla mia terra come Abramo; ho assaporato la solitudine amara e la gioia lucida del deserto come il popolo fuggito dall'Egitto; ho gridato la verità e chiamato alla conversione con la durezza ed il coraggio dei profeti; mi sono incamminato verso la Terra Promessa; sono arrivato alla soglia dell'incontro con Colui che doveva venire.

Non sta a me dire se la mia esistenza ha avuto uno scopo oppure no: il cuore è un continuo ondeggiare fra l'esperienza del fallimento e quella del sogno raggiunto. Ma adesso ha senso parlarne? Ogni bilancio è soltanto guardarsi indietro!

	2 LETTORE
	Che senso ha tutta la tua storia? 

Guardati Giovanni, gettato nel fondo di una prigione, senza più una storia davanti a te.

Dov'è il Dio in cui confidi, quel Dio di cui parlavi alle folle? Si è dimenticato di te? 

Chi è più forte Lui o Erode che ti condanna e ti uccide?

	GIOVANNI
	Chi è il più forte?

É l'angoscia degli uomini, da sempre, come un'ombra nell'arco della storia ... il Signore Dio manifesterà tutta la sua potenza. Non è facile comprenderlo se non lo senti dentro, se non lo hai sofferto sulla tua pelle.

Nel deserto ho imparato molte cose, la solitudine mi ha riempito di Dio ... il mio essere purificato, raschiato, annientato era diventato lo spazio per Dio e per la sua parola.

Dio è il più forte!

Lui ti conquista: fin nel midollo per poi aprirti alla pienezza della libertà.

	CRONISTA
	«Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito ... E beato è chiunque non sarà scandalizzato da me»

	GIOVANNI
	Il mio compito è terminato, il mio cuore già entra nell'infinito, come le acque del Giordano verso l'immensità del loro mare.

“Voi stessi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire”.

	1 LETTORE
	Adesso la tua voce, voce di uno che grida nel deserto, è diventata muta.

 I tuoi moniti, i tuoi richiami non servono più. Tu che hai gridato razza di vipere ai Farisei, agli uomini “perbene” di allora, a chi gridi adesso?

	GIOVANNI
	Il cammino di conversione non può terminare, ogni luce conosce anche la notte del dubbio.

La conversione non è la dolce illusione del nostro essere in pace, ma vento irruente che strappa il cuore dal comodo vivere delle giornate.

La conversione ha il sapore del miele selvatico e delle locuste, è un cammino nel deserto irto di sassi e di rovi che lacerano la vita e la cambiano.

E l'uomo ha paura.

Ha paura di perdere e lasciare che sia Dio a vincere su di lui.

Allora una voce che grida nel deserto ancora risuona e il suo eco raggiunge le orecchie e il cuore degli uomini e richiama alla conversione a preparare una strada al Signore che viene, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.

	2 LETTORE
	Giovanni

ultimo dei profeti

e primo degli apostoli.

Mandato innanzi a tracciare la strada,

ad indicare il Cristo presente nel mondo.

Uomo, umile servitore di Dio,

canna ferma allo sferzare dei venti.

Voce di uno che grida ...

perché ogni uomo si faccia incontro al Signore che viene.

Portatore di una Luce e di una Speranza,

dono inatteso di Dio, destinato a provocare la nostra rimandata conversione.


	GIUSEPPE

	1 LETTORE
	In una società come la nostra di tecnici, impiegati, specialisti, è bene riscoprire la solida concretezza di Giuseppe, artigiano abituato a confrontarsi con la durezza del lavoro. La tradizione lo vuole falegname e noi lo immaginiamo nella sua bottega a Nazaret, in mezzo a trucioli e segatura, mentre taglia, incolla, modella.

	2 LETTORE
	Come il legno sotto le sue mani, così Giuseppe, si è fatto modellare da Dio: ha offerto la necessaria “resistenza” che ha permesso all'Artista di fissare la sua impronta originale, ma ha permesso a Dio di scavare profondo nella sua carne per scoprire la sorgente nuova della Vita.

	1 LETTORE
	Matteo e Luca nel loro vangelo presentano la genealogia di Gesù: un lungo elenco di nomi e di uomini, come una processione attraverso la storia.

	2 LETTORE
	Matteo parte da Abramo e ...giù ... scende lungo i secoli. 

Luca inizia da Giuseppe per salire fino ad Adamo, figlio di Dio.

Lunga litania di nomi che passa sui secoli, viaggio concreto e inafferrabile come il vento e la sabbia che rimodella, sempre nuovo, il deserto: Viaggio segnato da nostalgie e speranze, da profezie e rimpianti, da fedeltà e tradimenti.

	1 LETTORE
	E lungo questo continuo generare: echi di guerre e canti di grandezza, vittorie superbe e deportazioni umilianti, carestie, pestilenze, distruzioni, ricostruzioni...

Di padre in figlio, fino a Giuseppe, e lì Matteo e Luca fermano la loro storia.

	CRONISTA
	Nazaret, piccola cittadina della Galilea, non lontano dal Lago di Genezaret; tra strade e viuzze... una bottega di falegname dall'intenso profumo di resina, un disordine apparente di tavole ed attrezzi, la segatura che si è appoggiata dappertutto.

Giuseppe è allegro ed accompagna col canto il rapido muoversi delle sue mani forti, sicure, decise.

	GIUSEPPE
	Ero davvero allegro in quei giorni, ... stavo per sposarmi. Gli amici che entravano ed uscivano dalla bottega non facevano altro che rallegrarsi con me...

Beato te: dicevano, Ci sei arrivato, finalmente! Ero contento, ma stanco ... i lavori di bottega da portare avanti e i mobili di casa da terminare. Non si può scontentare i clienti, ma come facevo a non fare qualcosa di veramente speciale per Maria ... avevo preparato un cassettone, così ci avrebbe potuto conservare le sue cose. Sul coperchio avevo intagliato il suo nome: Maria.

Sei fortunato, Giuseppe, a prendere Maria! dicevano i miei amici, ed avevano ragione: Maria è una ragazza unica, dolce, bella ... il suo sguardo, i suoi occhi; … quando la guardavo negli occhi mi sembrava di perdermi, di affogare dentro il suo sguardo!

	CRONISTA
	Maria, infatti, era promessa sposa a Giuseppe. Secondo la tradizione i genitori di Maria e di Giuseppe avevano già sottoscritto da tempo il contratto di matrimonio. Un documento importante, vincolante, perché era immagine di una Alleanza ben più grande come quella di Dio con il suo Popolo. I doni erano stati già scambiati, la famiglia di Giuseppe aveva già provveduto a pagare la dote... insomma era già tutto a posto. 

Tra qualche giorno, al calar della sera, Giuseppe con i suoi amici sarebbe andato a casa di lei e dopo la benedizione di rito l'avrebbe portata nella nuova casa cantando e danzando e dare inizio ai festeggiamenti.

	GIUSEPPE
	Avevo già pensato ad ogni cosa, dal banchetto al corteo per arrivare a casa. Sarei voluto passare per tutte le strade di Nazaret, con fiaccole e luci... tutti dovevano sapere la mia gioia, tutti dovevano ammirare la sua dolce bellezza...

...... e poi .....

Che delusione!

''Sei fortunato, Giuseppe, a prendere Maria!" dicevano gli amici, ed erano sinceri: Maria era bella, era buona, brava, non ce n'era di meglio. Ma quelle parole mi si infilavano dentro come i chiodi nel legno.

Perché proprio a me! Cosa avevo fatto di male...

Proprio stamani, presto presto Maria viene a trovarmi, quasi di nascosto... mi si fa vicina tremante e mi dice di essere incinta.

Ma come è possibile! Io ho sempre rispettato lei e me stesso ... ha farfugliato qualcosa mi parlava di visioni, di Dio ... ma chi la stava più a sentire, il sangue mi era andato al cervello e proprio perché l'amavo non ho cominciato ad urlare, … come si fa a mettere in piazza certe cose! Se n'è andata via, di nascosto, come era venuta e mi ha lasciato lì, solo, come uno stolto.

Non sapevo più cosa fare, non riuscivo a combinare più nulla, prendevo il legno e lo riposavo, ho cominciato a martellare sfogando la mia rabbia sui chiodi. “Fortunato, Giuseppe” continuavano gli amici che passavano di bottega, “si vede che sei innamorato, guarda come lavori” mi prendevano anche in giro ma non sapevano il dolore e la rabbia che avevo dentro.

Quando mi è capitato tra le mani il coperchio del cassettone con intagliato il suo nome mi sono messo a piangere. Non ne potevo più, ho chiuso bottega e sono scappato in campagna. Avevo bisogno di silenzio!

	1 LETTORE
	Secondo la legge di Mosè l'adulterio è fatto grave, Maria era già promessa e legalmente sposa. L'adulterio era punito con la lapidazione: non solo la morte ma l'essere allontanati a sassate, esclusi dal popolo, dalla salvezza.

	GIUSEPPE
	Presi per un viottolo, non sapevo neppure io dove stavo andando con la testa affollata di pensieri, “perché, perché!” non sapevo né cosa domandarmi, né come rispondermi.

Camminavo avanti. .. su Maria non avevo dubbi ... e allora?

Inciampai in un sasso che rotolò giù per il sentiero. Mi spaventò quel sasso, mi richiamò la legge dura del mio popolo, come potevo permettere una simile pena, quel volto tumefatto dai colpi, quegli occhi profondi in cui mi sono perso tante volte.

Mi sedetti sotto un albero, era già tardi, avevo saltato tutto quel giorno: il lavoro, il mangiare, la preghiera ... mi misi in silenzio a guardare l'infinito dell'orizzonte mentre il cielo diventava rosso come il fuoco... “Dio mio; Dio mio” all'improvviso sentii l'infinito di Dio vicino a me, alla mia sposa; la sua misericordia mi parve infinita come l'orizzonte: Presi una decisione “Ripudierò Maria, ma in segreto; troverò il modo perché non nasca lo scandalo” 

Mi sembrava di essere più tranquillo, rappacificato. Tornai a casa...

	2 LETTORE
	Matteo, nel suo vangelo, dice che Giuseppe “era giusto”. Che senso ha definire giusto un uomo come Giuseppe, perché quelli che prendono la legge alla lettera o che non tralasciano ciò che la tradizione mosaica ha insegnato loro non sono da considerarsi giusti; applicare la legge, anche se è dura non è nel senso della giustizia?

	1  LETTORE
	Giuseppe è uomo giusto perché libero, libero di guardare al di là delle leggi, al di là delle tradizioni, al di là degli ostacoli della vita per scoprire la dimensione più vasta di Dio: di Dio che si fa misericordia, di Dio che si fa amore, infinito, prospettiva, progetto. 

Di Dio che si fa incontro all'uomo perché vuole la sua salvezza.

	GIUSEPPE
	Non so più se quella notte ho dormito o sono rimasto sveglio. Sono stato inquieto, agitato… perplessità, fantasie tutto mi è passato per la mente. Il dubbio no, non ho mai dubitato di Maria! Il mattino ero più confuso che mai: “Non temere di prendere con te Maria”: questa frase mi rintronava nella testa, mi sentivo come una di quelle zeppe di legno ficcate a forza, a suon di martellate, sotto una trave per sostenerla, “Non temere Giuseppe, quello che è in lei è opera dell'Altissimo” …come dar corpo a quella voce così imperiosa e dolce

allo stesso tempo?

Che notte agitata! Che strani sogni ...”Signore cosa devo fare?”

L'acqua fresca sulla faccia mi ha fatto bene … mi sono affidato al Signore: “Jhavè salva!”

Tutto mi è sembrato chiaro, limpido come l'acqua di quel mattino: Dio Salva!

	2 LETTORE
	Nel Vangelo secondo Matteo si legge che Giuseppe, di notte, ebbe in sogno una visione e l'angelo gli annunciava “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quello che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai peccati”

Il nome di Gesù significa Dio salva.

	GIUSEPPE
	Non ebbi più incertezze; paura, trepidazione, quelle si, senso di povertà, insufficienza: io povero carpentiere di Palestina, dover amministrare, giorno dopo giorno, in tutte le piccole cose quotidiane la Salvezza del mondo. É stata la Fede in Dio e nella sua Alleanza che mi ha fatto andare avanti.

Quante volte ne ho riparlato con Maria, quanti silenzi hanno avvolto il mistero della nostra vita.

Ci sono istanti in cui riesci a cogliere il senso di te stesso, senza neppure riuscire a capirlo fino in fondo. Ci sono parole, fatti, messaggi che sfuggono, che non riesci né a comprendere, né a spiegare ma che dentro di te si fanno limpidi come l'acqua. Bisogna imparare a dilatare il cuore al mistero.

	CRONISTA
	Giuseppe, la tua storia, raccolta nei vangeli, è breve, di te conosciamo poco o nulla, eppure puoi dire molte cose all'uomo di oggi …

	GIUSEPPE
	Non ho avuto più motivi per non essere allegro, il rumore della sega e della pialla non ha mai soffocato il mio canto, la mia allegria: gli amici passavano spesso da bottega ... la storia quotidiana è ripresa normale anche se non priva di difficoltà e di responsabilità.

Le piccole cose di ogni giorno a cui badare: il lavoro, la casa, i vestiti, le tasse, le chiacchiere dei vicini ed insieme la grande responsabilità della Storia di salvezza, non è così da sempre, per tutti?

A volte ho pensato che almeno a Maria è stato chiesto un consenso, e lei, piccola donna di fede ha risposto di sì; a me invece, tutto mi è stato dato così, già deciso! Soltanto ''Non temere, Giuseppe” … ed io non ho temuto… mi sono fidato di Dio, mi sono semplicemente lasciato fare da Lui.

Nella vita di oggi in cui ciascuno vuol essere "protagonista" di se stesso, in cui bisogna "arrivare" ad ogni costo, forse la mia esperienza, nella sua semplicità, può dire che per "arrivare" sul serio bisogna lasciar fare da "protagonista" a Dio ... lasciarsi cullare dalla sua volontà.

	1 LETTORE
	Giuseppe, prototipo dell'uomo di sempre, attento alle piccole cose di ogni giorno, che riesce a scoprire in ogni incontro, in ogni avvenimento, in ogni esperienza il mistero di Dio: quel progetto di salvezza che Dio ha pensato da sempre e che con la nostra disponibilità sta costruendo giorno per giorno.

Giuseppe, uomo giusto e libero, e proprio perché libero apre la sua vita apparentemente insignificante all'infinito, all’universale progetto di Dio.


	MARIA

	1 LETTORE
	Madre di Dio, Figlia di Sion, Arca della Alleanza … Benedetta tu fra le donne.

Maria, la semplice povera Maria di Nazareth.

Quante volte nella preghiera, o nel buio del dolore ci rivolgiamo a lei, senza comprendere fino in fondo quei titoli con cui la onoriamo... conosciamo bene, invece, la confidenza, l'abbandono nelle mani della Madre

	2 LETTORE
	Ancor prima di essere "la Madre", Maria è stata una "anawin Jsrael" ... una povera d'Israele. Così la teologia ha indicato quelle persone del popolo d'Israele che nella semplicità della vita, si sono fatti poveri interiormente, capaci cioè di accogliere pienamente la Parola di Dio; poveri perché Dio è il loro unico sostegno.

	1 LETTORE
	Maria, donna totalmente in ascolto, intenta a vedere nella sua vita l'opera del Creatore, in ogni piccola cosa, in ogni banale azione. Donna, o meglio ragazza, senza pretese e perciò capace di cogliere nel buio piatto delle cose di tutti i giorni e delle abitudini, la trama (la tenue linea di luce) che le si svolgeva intorno e di seguirla.

Prima, tra tutti i discepoli, senza musiche celestiali, senza corone in capo o serti di rose, nella vita oscura "normale" della donna di casa, a Nazareth.

	CRONISTA
	Nazareth.

Maria, giovane donna di Galilea … è chinata su alcuni fagotti di tela, sta controllando il bagaglio per il viaggio che tra poco dovrà intraprendere … a causa del censimento.

Sua madre entra con dei pani, li posa sul tavolo, ripete il suo solito «io non ci andrei per niente, ma ti rendi conto in che stato sei?», poi scuote la testa e se ne va.

Maria esce, guarda oltre il muretto di casa sua, sa che tra poco Giuseppe sarà qui con l'asina... Sospira... poi sorride.

	MARIA
	Ancora un altro giorno ... presto sarà la mia ora ... tra poco partiremo per Betlemme.

Non vorrei che succedesse proprio ora, che non mi fosse possibile partire con Giuseppe…

Povero Giuseppe! È così preso ad organizzare tutto, così preoccupato. Si capisce da come mi guarda, dalle frasi che ogni tanto si lascia sfuggire … che responsabilità! Tutta la sua persona sembra ripetere questa frase: ... che responsabilità!

E quando mi guarda, mi sfiora, quanta delicatezza nell'essermi accanto, nell'aiutarmi nelle piccole cose.

So cosa pensa, lo capisco dalla reverenza con cui ogni tanto mi parla.

Se tutto ciò che sta accadendo è vero - sembra dire - io sono più vicino all'Arca dell'Alleanza del Sommo sacerdote nel Tempio a Gerusalemme... Ma Signore, è possibile? Non dubito della tua potenza ... cosa sono infondo se non una povera ragazza come Ester, Sara, Ruth...

	2 LETTORE
	Grandi momenti per la storia dell'umanità: l'annunciazione, la visitazione.

Si parla poco di Maria nei vangeli, ma in quei momenti il mistero sembra inondato di luce, il mistero di Dio in lei si fa chiaro: Maria accoglie la rivelazione che in lei si sta compiendo e nello stesso tempo sembra che sia lei a svelarcelo

Maria, umile serva e così vicina al Creatore. Così piena di gioia.

	MARIA
	L'annuncio … gioia?

Non saprei spiegare.

Ero una ragazza come le altre, promessa sposa da molto tempo, vicina ormai alla conclusione delle nozze. Sognavo la vita con Giuseppe, il mio sposo, e come tutte le altre donne ebree vivevo le attese del mio popolo ... il Messia! Dio è fedele alle sue promesse non ci avrebbe fatto aspettare a lungo. Sognavo i miei figli, il loro futuro ... e se Dio avesse scelto... No! Non ci potevo pensare, il Messia che doveva venire è come il vento, non si sa da dove viene, e dove va.

Qualcosa di strano è successo in me … eppure non conosco uomo; come poteva essere possibile questa maternità?

Le Scritture mi hanno aiutato a fare chiarezza … il Signore … la potenza dell'Altissimo, a lui tutto è possibile. Non potevo temere, ma solo, illuminata dalla grandezza del suo dono offrirmi a mia volta, donarmi in tutto ciò che Dio avesse voluto.

	CRONISTA
	L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù Lo Spirito santo scenderà su dite, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo nulla è impossibile a Dio.

Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga dime quello che hai detto.

	MARIA
	Ma poi … il timore di ciò che la mia mente non riusciva a comprendere, neanche a pensare; la paura, la confusione: come dirlo a Giuseppe? Avrebbe capito? Ma cosa dire? Cosa sarebbe stato di me?

Poi … il salto. O mi fidavo, oppure no.

Presi il coraggio a quattro mani e andai alla bottega di Giuseppe. Non dimenticherò mai la sua faccia: quella di un uomo che vede crollare la sua casa, costruita in anni di duro lavoro. Non ce la feci a sopportarlo, me ne andai subito ...

	1 LETTORE
	Come in ogni cammino di fede, al momento iniziale ricco di entusiasmi e di conforto, segue il periodo delle difficoltà, dei dubbi, della prova ... ma il Signore non fa mancare "segni" della sua volontà.

	CRONISTA
	Maria partì per Ain Karim, paesino della Giudea, nel sud. Là abitava la cugina Elisabetta, già avanti in età, sterile fino ad allora, ma adesso stava aspettando un bambino, come l'angelo aveva detto, segno di ciò che in Maria stava avvenendo.

	MARIA
	Insieme a tante conferme, la comprensione e l'accettazione di Giuseppe, la certezza di attendere quel bambino, la parola dei profeti che si illuminava di nuovi significati, c'erano però tante paure; soprattutto timori … io piccola ragazza di Galilea, quante ragazze migliori di me! ... ma c'era Elisabetta, la prova vivente che quanto avevo udito, quanto avevo compreso si stava realizzando.

Dovevo andare da lei, con lei avrei potuto parlare chiaramente, confidarmi fino in fondo … insieme potevamo prepararci a questa straordinaria maternità.

Il viaggio era lungo … Giuseppe capì e mi lasciò andare. Partii.

Che viaggio interminabile! Sembrava che tutti i dubbi mi assalissero insieme che ci fossero tutti i motivi per dubitare, per perdere tutte le certezze che fino a quel momento avevo conquistato. Più dubbi mi assalivano, più il mio passo si faceva veloce... più camminavo velocemente e più lontana mi sembrava la meta.

Poi ... Ain Karim ...

Elisabetta mi venne incontro sorridente, con la sua maternità così evidente ... al suo saluto il mio cuore esplose di gioia, gli occhi mi si riempirono di lacrime... calde.

Il disegno di Dio in un attimo fu chiaro, limpido davanti ai miei occhi.

	CRONISTA
	Allora Maria disse:

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre

	MARIA
	Come avrei potuto non accettare fino in fondo quel disegno di Dio che si dipanava chiaro dal tempo della prima Promessa ad oggi? Come non dare la mia totale disponibilità «per sempre»?

Rimasi con Elisabetta tre mesi, sono stati giorni di una pace serena, di forza.

	2 LETTORE
	Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto. I vicini ed i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia e si rallegravano con lei

	CRONISTA
	Anche per Maria si compirono i giorni del parto, ma sarà per lei un'altra prova: dovrà avere il figlio da sola, lontana dal conforto della sua casa, della madre, dei parenti.

	MARIA
	Presto sarà il momento. Non ho paura per me, no.

Anzi in fondo a me c'è un'isola di pace, anche se sembra tutto incerto … questo viaggio a Betlemme, proprio adesso.

Eppure c'è una cosa che mi conforta, oltre alla tenerezza e tutte le attenzioni di Giuseppe.

Ci ho tanto pensato, e come tutte le mamme ho provato ad immaginare che madre sarò, in cosa cambierò.

Non sarò gelosamente ripiegata su mio figlio, sarò sempre sollecita, lo amerò sempre, gratuitamente, teneramente ... Lui!

E la sua vita come sarà, chi incontrerà, quale futuro si prospetta davanti, in questi tempi così incerti così insicuri!

Lo amerò sempre, amerò la sua vita, amerò chi incontrerà, amerò il suo futuro, amerò chi lo amerà ... e chi lo odierà? No .. non ci voglio pensare!

Lo amerò sempre ... perché Dio mi ama, lui solo può compiere meraviglie.

	1 LETTORE
	Maria.

Immagine materna del Padre.

Colei che lascia trasparire l'immagine di Dio, cui spetta il primato e la Gloria, ma i cui tratti sono quelli della gratuità e dell'amore materno.

Trasparenza che può essere possibile solo a chi nelle vicende di una vita comune ha saputo scoprire e seguire la volontà di quel Dio che più di tutto amava, a qualsiasi prezzo.

	2 LETTORE
	C'è un tempo per attendere, c'è un tempo per sperare:

vi è il tempo della fiducia e della certezza.

Sono momenti della tua presenza nella nostra vita, Signore,

che prepari il nostro incontro con te nell'istante sublime della confidenza.

illumina la nostra attesa.


